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Un numero separato 


INCOMINCIAMO 


Un vecchio proverbio italiano dice: 
«Chi ben comincia è alla metà dell’ 
opera »; e noi ce lo siamo fitto in te- 
sta, come base e fondamento del no- 
stro giornale. 

La LiBeRA PAROLA non può, nè 
formulare programmi, nè tampoco 
credere di costruire un tempio al cul- 
to della libertà di discussione, alla 
libertà di dire; tutti coloro che ra- 
gionano secondo la critica dei tempi, 
che non sono cristallizzati, che si muo- 
vono, che agiscono nel senso della 
ricerca del vero, possono parlare; più 
che un giornale, é una tribuna, una 
palestra, dedicata al popolo, perchè 
impari a conoscere dove stà il punto 
preciso della libertà sua, dedicata ai 
giovani, entusiasti per tntto ciò che 
è nuovo, per tutto ciò che è buono, 
per tutto quello che può apportare 
luce, aria pura, ben ossigenata, nei 
polmoni del lavoratore, attossicati dai 
miasmi dell’ officina, dalle infezioni 
sociali; questa palestra é dedicata 
allo studio severo delle leggi umane 
che devono, non molto lontano, go- 
vernare il mondo, demolendo colla 
penna, col pensiero critico, tutto ciò 
che resta di vecchio, di fracido di 
questa decrepita società, che incon» 
sapevolmente sorregge istituzioni che 
crollono; conserva ciò che é inutile 
e dannoso a lei stessa. 

Il nome La Libera Parola è stata 
sfruttata in Francia da uomini sozzi 
tali i Drumont, per farne immondo 
scempio e servirsene a rovescio e a 
fini molto loschi; egli, carne vendu- 
ta a tutti gli uominie a tutti i tempi; 
ma non é forse successo lo stesso 
colle parole: Progresso, Civiltà, Li- 
bertà ? i 

I preti, ì sacerdoti del falso, gli 
scribi antichi e moderni, colla loro 
consueta mala fede, non abusarono 
forse di questi nomi, che pertanto in- 
dicavano tutta una vita nuova, tutta 
una trasformazione sociale ? 

Che forse i liberali da tre cotte; i 
patriottoni d’oggi, non mascheraro- 
no, non finsero, non giuocarono la 
medesima triste commedia, in faccia 
a coloro, che grandi d’ animo e di 
cuore, fieri del sacrifizio della loro 
vita, sorridevano in faccia al pati- 
bolo? 

«Non avevo mai sognato di fare 
un'Italia cost»; questa é un’ elo- 
quente e splendida risposta che l’uo— 
mo onesto, il cuore che non menti 
mai, Giuseppe Garibaldi, gettò in 
faccia ai zberali, che volevano dare al 
popolo italiano libertà, giustizia e 
sapere. 

Solenne menzogna ! Poiché questo 
popolo deriso, beffeggiato, alla pari 
di tutti i popoli che hanno creduto 
all'arte mistificatrice dei politicanti: 
6 obbligato, oggi, a rifar la storia. 

La stampa settimanale libertaria, 


aiuta il popolo a questo bisogno, per- 
ché ha intorno a se, raggranellati i 
giovani nuovi, gli spiriti del secolo 
che muore, i pioneri della scienza che 
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ogni giorno scavano la fossa alla mo- 
ribonda società; il paziente operaio, 
amante del vero e che corre dietro 
ai nuovi processi del vivere nuovo, 
e che finisce per accostumarseli, far- 
seli suoi, avviando cosi lui e i suoi 
compagni di lavoro, verso l’èra di 
una libertà pura che non può uscire 
che dalle sue forze, dalla sua energia, 
dalla sua attività, volontà, desiderio ; 
sentimenti tutti sprigionati dal biso- 
gno di una vita nuova, e di farla fi- 


capitalista che si fermano alla porta, 
ne quelli grandi del ministro e del 
milionario che reclamino, a oro so- 


cilmente si prestano certi lenzuoloni 
quotidiani. 


veritas », ciò che vuol dire : 
Sono amico di Plauto, ma molto 
più amico della verità. 


L'ALBA DEL PRIMO MAGGIO 


(SULL’ARIA DELL’ INNO DEI LAVORATORI) 
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Su!— pezzenti senza pane, 
Su! — canaglia scamiciata, 
La nostr’ora è ormai suonata, 
Il più attendere € viltà! 
Su!— lasciam le immonde tane 
Dove un’onta ci martora... 
Su!— pezzenti è giunta l’ora 
Di giustizia e liberta. 


O ciurmaglia ormai cosciente 
Di quest’ epoca servil, 
Dille pure al prepotente 
Ch’egli è ceco, pazzo e vil! 


Dal postribolo, una voce, 
Sorge e grida: Il mondo é infame ! 
Dal tugurio un’altra: do fame! 
O gaudenti senza cor. 
Da gli ergastoli un feroce 
Urlo eccheggia che ripete: 
— Maledetti voi che siete 
La cagion del mio dolor! 


Non più tremuli e gementi. 
Impetrar pane e lavor, 
Omai devono i pezzenti, 
Dai tiranni senza cor. 


Come turbine improvviso 
Che le selve annose svelle 
Spira © raffica ribelle, 
Scoppia o folgore social. 
Ad un popolo conquiso 
Dai Protei loschi dell’oro, 
Del trionfo del lavoro 
Segna l’epoca fatal. 


O famelici pezzenti, 
O mercanti il sozzo amor, 
O feroci delinquenti 
Esultate! il secol muor. 


Non di pace, non d'’ oblio, 
Su la tomba che lo aspetta 
Spunti il fior — ma di vendetta 
L’urto fiero echeggi ognor! 
Del suo orgoglio, del suo dio, 
Spettri orribili! la storia 
Lo condanni a una memoria 
Che è tormento all’ oppressor. 


Non più sgherri e prepotenti 
Non più dogmi né mister, 
Ma ragion guidi i pezzenti 
Oltre il libero pensier. 


LO-11O-3O- 20-00 O OLIVO OOO TOA 


Finchè fame e insulti avranno 
L'orfanello e il mutilato, 
Finché il vecchio disprezzato 
Pane e il tutto non avrà. 
Finché in terra vi saranno 
Dei tiranni e degli oppressi 
L’ira vindice non cessi! 

Sia delitto la pietà! 


Ei, patiboli ed inferno 
Per opprimere inventò. 
E al patibolo e a l’inferno 
La giustizia lo dannò. 


Su! — pezzenti senza pane, 
Su! — canaglia scamiciata, 
La fatale ora è suonata 
Di giustizia e libertà. 

Di delitti un carco immane 
Preme i depp cruenti... 
Su!— canaglia, su! pezzenti, 
Il più attendere è viltà. 


Onta a l’orgia ov'è la fame; 
Onta al lusso, ov'é squallor; 
Chi civil si vanta —é infame! 
Curvo ai pié dell’ oppressor. 


Lt OOO DDDTACAD DDD DADA DOG DD DDA DD DODO OOO 
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Che pretende, che desia, 

. Questa larva di progresso ? 
Che il lavor, umil, dio 
Porga ai ceppi, eterni, il pié ? 
Non son forse, oggi, follia, 
Gloria, onor, virtude e dritto? 
Non é forse, oggi, delitto 
Speme, amor, ragione e fé ? 


Non più tremuli e gementi, 
Impetrar pane e lavoro 
Omai devono i pezzenti 
Dai tiranni sgnza cor. 


A. Pini. 
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rorosororerconerzio oettonirontieosizOzia tata ata ata ca! 


rale, creato artificialmente dalla forza, 
dal dominio edalla prepotenzadi pochi. 

La LiBeRA ParoLA non é che l’e- 
spressione primiera, perché é questo 
il gran veicolo, il mezzo di comuni 
cazione per far conoscer tutto ciò a 
chi loignora; noi dunque ci manter- 
remo sopra questo terreno di pro- 
paganda popolare e scientifica, chia- 
mando a raccoltatutti gli animosi, a 
qualunque contrada del mondo ap- 
partengono; la palestra è aperta in 
qualunque idioma, nella misura del 
possibile, perché lo spazio é piccolo, 


1° Maggio 


E° una data. 

Sono rose sparse i cui profumi inebria- 
rono l'animo e la mente dei popoli, or sono 
10 anni. 

Fu la chiamata, l'appello alle armi? 

Fatidici appelli che richiamano alla men- 
te, memorie non peranco perdute per noi 


ci speranze, di lieto avvenire che ci spinse, 


Arlo 


nante, l’opera nostra, come tanto fa- 


« Amico Platus, sed magis amica 


Cosi, cosi e senz'altro, é la nostra 
espressione; che si racchiuderà nella 
nita con un sistema brutale e innatu-|lotta sulla LIBERA PAROLA. LA REDAZIONE 


un giorno canaglia, bifolchi; ma pieni di dol. 


avanti fieri, arditial grido: La Patrie est 
endanger—la patria è in pericolo;—e, an- 
cora il 1° Maggio, fu un appello, più sonoro, 
non avendo noi ne i carrozzini del|piùgrande; un grido strappato dalle viscere 


cn 


AVVERTENZE: 


Si accetta qualsiasi reclamo, ma si ce- 
stinano manoscritti anonimi. 


del canuto operaio, del vecchio minatore, 
che scava tesori dal ventre della terra, per 
arricchire i signori; ìl grido dello schiavo 
che si ribellò all’ obbedienza passiva che lo 
teneva avvinto da secoli remoti,a tutte le 
oligarchie che si succedettero. 

E questo grido, questa sfida, questo duel. 
lo, tralavoro e capitale, non fu la vecchia 
Europa, questo avanzo d’antichi ruderi che 
segna appunto il passaggio di tutte le teo- 
erazie, come di tutte le aristocrazie; no; ma 
la giovine Democrazia, oramai sfatata, in 
America, come altrove, che udi rintronarsi 
le orecchie; fu la classica terra di libertà; 
laddove il marchese Lafayette apprese, nel 
secolo scorso (XVIII) a balbettare la pa- 
rola santa, che dette fuoco alla polveriera 
rovesciando la Bastiglia, questo monumento 
di orrori come di dolori, di dispotismo come 
d'impero e di forza; scaturi dalle viscere 
dell’operaio americano del Nord, che vide 
sorgere ed applaudi all’opera di Giorgio 
Washington, di Beniamino Franklin. 

E’ proprio una grande verità, che é ne- 
cessario confessarla con il celebre russo 
Alessandro Herzen. “La libert:l é piuttosto 
questione di digestione che altro”. Quando 
un popolo digerisce e quando sente real- 
mente la libertà, —perché non muore di fa. 
me,—questa, farà dei disperati ribelli, ma 
non dei coscienti rivoluzionari. 

Ed il pane della libertà sta al pane corpo. 
rale, che satolla i visceri; perché il primo 
satolla la mente, e rende più spediti, più 
veloci, più energici i movimenti; ed ecco il 
fatto perché la Democrazia americana, del] 
nord—veh!—é sfatata dalla forza del suo 
lavoratore, che bevendo alla sorgente delle 
sue leggi, del suo modo di vivere, in poco 
tempo, comprese che questo non corris- 
pondeva esattamente al viver libero delle 
genti; e cominciò a demolire l’opera dei 
Washington. 

Oggi, non é più solo, e, come fu portato, 
da queste regioni, in Francia, il seme della 
rivoluzione, che segnò la caduta irremis- 
sibile del Medio-Evo e del sacerdozio, cosi 
il 1° Maggio fu il grido nuovo di battaglia 
sociale di rinnovamenti vitali. 

1890-1900 —-In un decennio 
quanti progressi per noi, che un giorno 
fummo chiamati bifolchi, canaglia! 

Come lo sviluppo e le tendenze sociali si 
avanzano a gran passi! e come si avanze- 
rebbero di più, se non fosse scarso il pane 
quotidiano del corpo, e quello della mente 
non mancasse! 

Oh furbi e iprocriti! Essi vogliono rito- 
glierci di mano, l’arma che servi alla lora 
emancipazione politica e sociale! 

‘Troppo tardi! L’ operaio é conscio, anche 
se si vuole rudemente—del valore reale di 
se stesso, ed ‘oggi e con lui la scienza, la 
letteratura e la formazione della storia 
nuova. 

Le fucilate di Four,mies, triste preludio 
per il lavoratore, non addormentarono 
questo, perché vieppiù fu stimolo a meglio 
fare, ed oggi il 1° Maggio, anche se rien- 
trato come data festiva pel lavoratore; sa- 
rà sempre il ritrovo geniale di chi lavoran- 
do suda, e viene alla mensa del lavoro, 
per comunicare i suoi dolori, le sue soffe- 
renze, edi rimedi da apportare perché ces- 
si alline questa vita che suona obbrobrio e 
infamia a chi ne fu l’inspiratore. 





Di prossima pubblicazione 
in appendice alla LiBERA PAROLA 


li nuovo ordinamento sociale 
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. Al Popolo in generale 





Nell’iniziare le publicazioni de» 
lla LIBERA PAROLA faceiamo 
appello a tuti coloro i quali ri- 
conoseèude il putridume sociale 
mel quale si vive, sentono il biso= 
gino di far rifulgere im ogmi Iuogo 
e momémnto: il mobile sentimento 
diel giusto e del vero. 

Disprezzamndo in stampa vendu- 
ta, fermi mel nostro proposito non 
domandiamo che l'appoggio mo- 
riale e imateriale degli omesti, 
appoggio dai quale attingiameo la 
nostra fidmeia nell avvenire di 
questo foglio, umica arma di com» 
battimento che in Rosario rap- 
presenti isespressione simeera di 
um popolo che soffre. 

Premesso cìò riugraziamo gli 
amici e compagami che ci testi» 
moniarono la loro simpatia, rem 
dendo moto che le nosire colonne 
sono aperte a qualsiasi genere di 
reclamo accibechè i soprusi e le 
imgiustizie, che in mome della 
legge, della forza, o dell'autorità 
si volessero commettere, appaia 
mo alla luce del sole. 


NOI. 


Parlamentomania 
— 0— 

Una delle ragioni principali per cui 
noi riproviamo l’opera che i socialisti 
legalitari in nome di una idea malamen- 
te falsificata vanno giornalmente com- 
piendo, é ApipantO il sistema elettorale 
da questi adottato come base fondamen- 
tale del loro programma. Il voler erede- 
re che la società possa trasformarsi me- 
diante la conquista dei pubblici poteri 
da parte delle classi abbienti, oltre ad 
essere a prima vista un grossolano erro- 
re, fa a-pugni con la filosofia della sto- 
ria, la quale c'insegna e c’insegneré 
sempre, che quando un popolo ha voluto 

ualche cosa l’ha ottenuto per mezzo 

ella rivoluzione, unica arma di cui effi- 
cacemente può disporre. 

Date le condizioni economico politi- 
che della attuale società, l'essere o non 
essere rappresentati al parlamento non 
muta atfatto la situazione delle cose, anzi 
ostacola visibilmonte la libera evolucio- 
ne delle masse, le quali irrevocabilmen- 
te condotte alla propia emancipazione, 
trovano nella scheda una diga che li fa 
deviare dalla strada già tracciata dall’ 
esperienza reprimendo ad un tratto 
tutti gli entusiasmi delle nuove g'ene- 
razioni. Stando dietro al movimento so- 
ciale in Europa non si é potuto far a 
menu dal constatare questa grande ve- 
rità. 

In italia per esempio, sì é visto da pa- 
recchi anni il popolo, assorbito comple- 
tamente dalla parlamentomania, inviare 
senza tregua 1 suoi rappresentanti (?) 
alla camera, aftidare a costoro i suoi de- 
stini, e aspettare i risultati. 

Cosa 6 avveuuto ? 

Tutto all'opposto di quanto si deside- 
rava, Innanzi alla reazione del governo 
i deputati dei lavoratori si sono agitati, 
hanno ricorso ai pugni, senza contare la 
perdita di tempo e di danaro sofierti dai 
rappresentati durante il periodo delle 
elezioni, e pol sono venuti ad una con- 
elusione che alla fin fine si riassume in 
questo ; vista e considerata impotente 
la nostra opera contro il governo, ci tro- 
viamo costretti a chiamare il popolo 
sulla piazza. 

Ora ci domandiamo noi: i 

Perché questa gente che si atteggia 
n riformatori non hanno subito consi- 
gliato il popolo ad agire ? 

Perché perdurare nell’ idea di farsi 
eleggere quando si é riconosciuto che le 
masse possono e debbono far da sé? 

-. Per6 noi tentiamo essere una mag- 
gioranza al parlamento, ci potrebbero 
rispondere, 

Maggioranza! Ma credete davvero 
che un governo permetta che un parti- 
to diametralmente opposto ai suoi prin- 
cipi conservatrici, possa divenir mag- 
gioranza alla camera? Cop 

Se lo credete siete molto ingenui, pol- 
ché non avete ancora pensato che la 
classe dirigente tiene il monopolio delle 
elezioni e che come tale saprà valersene 
fino al punto da non permettere che il 
lavoratore possa votare. ata 

Ammettiamo però che non sì arrivi a 
ciò; ebbene, quando un numero consi- 
derevole di deputati socialisti intralce- 
ranno il libero funzionamento della ca- 
mera, illora il Re vedendo la baracea in 
pericolo interverrà facendo di tutto ac- 
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cioeché il trono non possa compromet- 
tersi. 

Giunti a questo punto c'è molta pro- 
babilità di passare da un governo costi- 
tuzionale ad un governo assoluto ove la 
corona, padrona di tutto e di tutti, se ne 
infischierà di coloro che hanno voluto 
scherzare un pò troppo. 

È allora ? 

Il popolo non si lascerà schiacciare, e 
reso cosciente dalla nostra propaganda. 
che avrà formato dei veri eserciti, sì ri- 
bellerà. Ecco cosa ci rispondono uno- 
vamente i legalitari, Per6 qui casca 
l'asino. 

Non vi pare di vedere una immensa 
talange di lavoratori che per tutta la 
loro vita non hanno fatto altro che sot- 
frire e votare, ricorrere alla rivoluzione? 

Sarebbe la identica riproduzione della 
rivoluzione francese, nella quale il popo- 
lo sié fatto allegramente tirare per il 
naso dalla borghesia. E perché ciò? 

Perché non era educato rivoluziona- 
riamente, perchè non sapeva cosa si 
doveva fare. 

Ecco tutto. 

Ieri son bastate che le tre magiche 

arole di Liberta, Fratellanza, Ugua- 
ianza brillassero al di sopra del popolo 
ignorante, perché tutti abbassassero la 
testa innansi al nuovo regime; domani 
basta che il governo distribuisca due 
giorni di viveri gratis che la rivoluzio- 
ne sarà completamente distrutta. Il la- 
voratore incoscente, finché sarà portato 
alle urne non potrà mai comprendere 
che il pane e la libertà non si elemosi- 
nauo, ne si mandano a conquistare, ma 
si prendono con la forza del diritto di 
chi produce tutto e di tutto deve di- 
sporre. 


Quando un popolo è abituato a con- 
quistare coscientemente da se stesso la 
propria libertà, il proprio beuessere, 
l'educazione rivoluzionaria dilaga subi- 
to nelle masse. ‘ 

La propagavda dei socialisti anarchi- 
ci tende precisamente a questo. 

Nel 1898, epoca in cui sorse iu Ifalia 
l'agitazione coutro i dazi doganali sul 
grano, si verificò che nelle principali 
città ove il movimento aveva preso più 
sviluppo regnava una completa confu- 
sione, la quale doveva, come successe, 
portare ad una inevitabile disfatta. 

Testimonio oculare potei nella stessa 
Milano. che vanta uno spirito rivoluzio- 
nario superiore a tutre le altre città ita- 
liane, notare subito tutto il male che 
aveva lasciato fra le masse l’opera dei 
i socialisti legalitari. Potete figurarvi che 
domandato a moltissime persone il mo- 
tivo per cui si erano sollevati, nemmeno 
lo sapevano! Fra le altre cose si aspet- 
tavano delle riforme da parte del gover- 
no non appena venissero riaperte le ca- 
mere. ove Filippo Turati in compagnia 
con Ferri, Bissolati, Costa e Comp. 
avrebbero accomodato tutto, Sentii per- 
fino che molti socialisti avevano racco- 





mandato la calma, riconoscendo che 
l’elettorale popolo milanese non era an- 
cora arrivato in quello stato di coltura 
necessaria a far valere i suoi diritti (lo 
credo io!) Finalmente mi ricordo benis- 
simo che in un cafié in Corso Vittorio 
Emanuele di cui non ricordo il nome, 
si preparavano gli animi per.... le pros- 
sime elezioni ; insomma un ammasso di 
sbagli, di bufionate da far venire i ca- 





pelli canuti. É non c'é da maravigliar- 
sene quando si conoscesse a fondo le pro- 
porzioni che a preso la parlamentoma- 
nia nel paese ove il si suona. 

Fortunatamente ora dopo gli esempi 
che il socialismo legalitario a partorito 
in Francia e in Germania, terra sua na- 
tale, il buon senso va facendosi strada, 
pers bisognava vedere qualche anno fa | 
Ad ogni passo sì correva il rischio di 
battere il naso in un comitato elettorale. 

Ormai la scheda deve subire il suo 
destino e andare a far compagnia ai fer- 
ravecchi, poiché la idea rivoluzionaria 
inogni raffica della reazione borghese, 
in ogni sozzura parlamentare, trova un 
terreno fecondo alla propria diffusione. 

Il popolo tante volte ingannato, a ra 
gione di diffidare, quindi abbasso le 
mistificazioni, e si dica apertamente che 
l'emancipazione dei lavoratori non po- 
trà essere che opera dei lavoratori me- 
desimi. 

dida 








AVVISO 

Gi pregano i cempagni che 
(tengono liste di sottoscrizio» 
ne del nostro giornale a ri- 
mettercele al più presto. 
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ROBA DI CASA 


Proprio affari di casa, e affari grossi 
per tutti e che rompono ì timpani più 
che le campane in giorno di Pasqua. 

La città del Rosario pare invasa non 
dall’ epidemia bubbonica, esportazione 
Malbran, ma da una melomania di far 
del male, di portar le cose agli estremi ; 
una specie di irritazione che non solo 
punge la cute e esaspera i nervi, ma da 
un inasprimento fisico che tormentando 
il corpo. traduce in atti, l’azione di que- 
sto inasprimento. 

Bisogna far del male a tutti i costi; 
si sono detti gli ermafroditi della scienza 
medica. e dalli addosso ! 

Quante menzogne si sono sciorinate 
sul tappeto della scienza su questa fa- 
mosa peste bubbonica, e tutti i medici, 
dal più asino cav. al pit sapiente comm. 
sono convenuti che peste c’era; anche 
senza vederla, senza produrre un'ana - 
lisi — tranne quello del sapienti manda- 
rini — senza profilassi; ma tutto a ca- 
saccio; perché così voleva il Consiglio 
d’Igiene; e perché il tutto era pagato 
aragione di un silenzio comprato ver- 
gognosamente, a detrimento di una pa- 
ziente popolazione che ha sempre riso, 
di un riso tranquillo e beato, senza però 
osservare che lladri votavano le casse, 
sotto speciosi titoli di suftumigi specia- 
li, di sieri bacteriolégici, e un numero 
infinito di furberie scientifiche, senza 
nome. 

Il giuoco dura da un pezzo, e la pa- 
zienza dura ancora molto più... 

A quando dunque la fine, ciarlatani 
da piazza? 

A quando un termine, o venduti della 
scienza ? 

Tutto sulla terra, ha un termine... € 
potrebbe darsi che le responsabilità ri- 
cadessero sulle vostre spalle. 
formor:mo sila carica quest'altra set- 
timana ! 

Depirto pi cro Ista — « Chi ben prin- 
cipia é alla metà dell’ opra », dice un 
vecchio adagio; ed io dovrei levarmi 
il cappello a tutti quanti hanno saluta- 
to il nostro nuovo arrivato, Dovere im- 
sosto, no; 205/esse oblige. e per lo 
spirito che il giornalismo indipenden- 
te tiene a tutti coloro che combattono 
per la verità, noi vi salutiamo, ed ora— 
Alea jnacta este. 

Presentazio E- È sempre buono sa- 
pere con cli si parla, poiché le molte 
volte é sbagliata la sentenza: « Lo stile 
é l’uomo». ricordandosi di ciò che era 
padre Zappata. 

Non é l'uomo che può presentarsi in 
questa colonna di « Roda di casa », per- 
ché il cronista non é un uomo, innanzi 
tutto é Argo dai ceuto occhi; vede tutto, 
sa tutto, mette il naso in tutto e... rite- 
risce tutto; con la sua semplicità... co- 
me se raccontasse le novelle della non- 
na, tradotte in tatti; osserva tutto, ta 
nozione di tutto ; critica, taglia i panni 
addosso, trasforma, riforma, plasma, 
crea... no; fermiamoci qui; non crea, 
perhé non pu6 creare, perché nulla è 
stato creato. 

Ol! se lo potesse! Plasmerebbe un 
muovo ordine di cose; ad immagine sua. 
pero... nulla .di buono, perché appunto 
il male sta, che una società é cattiva 
perché vi sono degli esseri che preten- 
dono farla, modellarla al loro genio. al 
loro istinto, al loro modo; quindi obbe- 
diente istrumento, soggiogato al carro 
della menzogna; del falso e della pre- 
potenza. 

Non é così che dev'essere, che vuole e 
che pretende il vostro cronista; egli si 
mette al posto che gli é veramente as- 
segnato; raccoglie. vede, sente, ripoi- 
ta, trasmette, comunica; non come fanno 
gli auto-cronisti dei quotidiani ; veri ma- 
cacchi, abitanti le splendide coste del 
Brasile; ma critica, trasforma, spezza 
se occorre, irantuma se necessita, idoli, 

ontefici, istituzioni bastarde, passa sotto 
e forche caudine, chi fa del male per 
avarizia sorda, ed é amico del bello, del 
buono, del vero, tacendo risaltare ove é 
il male, ove il bene. 

Questo 6 il compito mio, questo é 
quello che sente il vostro cronista, che 
chiamerete l’amico di casa, e che v' in- 
vita a dirli tutto, a confessarli tutto, a 
voce e con lettera. 

Se occorre frustare, frusterà; 6 vec- 
chio cocchiere ! 

Avete capito amici e nemici ? 

Dunque... hasta Zuego! 

Per in 1° Maggio I nostri. giovani 
compagni della l'ratellanza Repubblica= 
na socialista di Rosario, pubblicheranno 





un Numero Unico, per l'occasione della 
festa del Lavoro; é una lodevolissima 
ispirazione in mezzo all’inerzia che de- 
moralizza la classe operaia di questa 
città. 

Non sarà messo in vendita. ma di- 
spensato per la propaganda delle idee. 

Bravi compagni, quello che voi lni- 
ziate é il principio di un gran scopo che 
sarà coronato da una larga messe. Il 
tempo ce lo dirà. 


Società FILODRAMATICA DavxrE ALI- 
GHIERI—Domenica scorsa fummo al tea- 
tro della Comedia ove assistemmo alla 
recita data da questa eletta Società. 

Si rappresentava il noto e celebre 
bozzetto marinaresco di Marengo: Gior- 
gio Gandi, e vi so dire che l’egregio 
amico Ferrari, direttore del sopradet*o 
corpo filodrammatico, ebbe dei felici mo- 
menti da riscuotere dei veri e spontanei 
applausi. A parte le donne che vera- 
mente non interpetrarono il carattere e 
furono molto al disotto della Joro parte, 
il resto and6 benissimo. 

Noi abbiamo fiducia di rivederlo an- 
cora, con un insieme migliorato e un 
pubblico più zumeroso. Glielo felicitia- 
mo all’amico. 


ESPIRITU REVOLUCIONARIO 


Cuando en medio à nuestra incesante lu- 
cha por la vida, nos paramos à considerar 
las diversas transformaciones queal tra- 
vés deltiempo sufren las personas y las 
cosas, siguiendo asi una ley de evoluciòn 
ineludible; cuando al andlisis y estudio de 
los grandes hechos humanos que la His- 
toria nos presenta con la elocuencia de la 
verdad, aparecen à nuestro raciocinio las 
causas germinadoras de los mismos, pen- 
samos que un espiritu de rebelde condiciòon 
se agita y vive en todas las manifestaciones 
del movimiento en las sociedades humanas. 

Y ese mismo espiritu rebelde, tendiendo 
sus àlas poderosas por el Cosmos abrazan- 
dolo todo, impùlsalo hàcia adelante, bus- 
cando romper los lazos que à la huma- 
nidad oprimen, y presentando ante su vista 
el hermoso panorama de ia refor.na social. 

No es esta, no, la utopia del doctrinario 
ni mucho menos el produci» de una ima- 
ginaciòon calenturienta: es una hermosa 
realidad que brilla en medio A la terrible 
obscuridad de pasados tiempos que dejaron 
dolorosas hueyas en elcorazon del hombre, 
aprontado al sacrificio en aras de mezqui- 
nas ambiciones y fines arto criminales. 

Al nuevo modo de pensar=ya que nò de 
vivir—de nuestra generacion, no cuadran 
los viejos moldes de leyes y costumbres 
opresoras; es, apelando è una pobre pero 
exacta imagen, el polluelo que sintiendose 
bastante desarrollado y con fuerzas para 
andar por sus pròpios pies, rompe el nuevo 
en que estaba encerrailo y ansi.so aspira 
el are puro de la libertad. 

EI insaciable ospiritu del hombre mo- 
derno, cruza veloz elespicio buscando una 
atinosfera mas pura y sobre todo propicia à 
la satisfacciòn de sus anhéelos. No se confor- 
ma va con la secularcadena del esclavo y 
haciendola pedazos, levanta sobre su altiva 
cabeza el hermoso sinbolo dela redenciòn. 

La natural evoluciòn transformadora, si. 
guiò su camino atravesando la barrera 
fovmidable de los siglos, y ha llegado & poner 
ennuestras manos, la tea luminosa que alum- 
brando el camino è la libertad, impulsa 
à los hombres por un nùevo derrotero que 
conduce indefectiblemente al grandioso pais 
de la igualdad social. 

Sin grandes sacudimientos revoluciona= 
rios, sin cataclismos espantosos que en su 
fuerza impulsiva arrasen personas y_cosas, 
la revolucida se produce, tanto en el òrden 
cosmico como en el organico, modificando- 
lo todo en un sentido màs perfecto y digno 
del tiempo èn que vivimos. 

Hemos tocado la idea revoluciòn y no- 
queremos que sele dé una interpretaciòn 
erronea, Slalguien se espanta al ir hablar 
de revoluciòn social, creyendo ver en esta 
el signo de general hecatombe de los de 
abajo con los de arriba, entienda que no es 
aesa a la que nos referimos, 

, Aceptamos como una definiciòn exàeta 
a lo que queremos singnificar en estas mal 
coordinadas lineas, la que el Diecionario 
Enciclopedico nos dà cuando dice;, 

cRevoluciones Sociales- Revoluciones 
morales que cambian las relaciones de los 
puebios entre si, y modifican è alteran màs 
o menos profundamente sus costumbres, sus 
usos y sus instituciones, creando nuovas 
necesidades, nuevos derechos y nuevos de- 
beres entre los pueblos». 

. Ya hemos dicho relacionando la defini- 
cion que antecede, que el espiritu revolu- 
cionario por evolucion es patrimonio de 
este siglo,y aunque n) excluimos la posi. 
bilidad de esa otra revoluciòn, la que pro- 
duce el sacudimiento para reformar, solo 
la aceptamos cuando agotadas se vean todas 
las razones del derecho, 

Singulariza nuestra época una fuerte 
tension de espiritu que hace muy posible 
se traduzca en actos de fuerza reformado= 
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ra; pero por otro [lado pensamos que la 
evoluciòon /ranquilta y positiva que se 
verifica en alto grado, fuertemente im- 
pulsada por la propaganda liberal, bas- 
tarà A calmar los ànimos llenando la me- 
dida de sus anhelos. 

Si asi no fuera, si esta revolucion del pen- 
samiento no llegave iisatisfacerlas necesida- 
des dela nueva época, como hoy dia satisface 
àcierta clase social laopresiòon dominadora, 
ayudando, sin saberlo, à la rebeliòn, entòn- 
ces, bien venida seala revoluciòn que con- 
mueve, la que precisa el sacrificio para que 
su paso por el mundo sea grandemente bie. 
nhechor. No importa que al logro de éste 
finsea necesario amontonar dolores y tam- 
bien òdios, puds solamente asi se concibe la 
protesta revolucionaria; no importa que ci- 
entos de victimas lienen màs y mas el hondo 
abismo abierto por lainjusticia y la tirania, 
si de ese modo se pueden evitar para lo suce- 
sivo las catastofes ininterrumpidas del tra- 
bajo bestialà que obligada se vé la clase 
proletaria, causando mil veces màs vietimas 
que cualquir hecatombe irregular. 

‘Todas las grandes revoluciones que son 
yà del dominio de la historia, necesitaron 
para vencer y ser en algo tiles ‘è los fines 
que se perseguiàn, sacrificios ms è menos do- 
lorosos; y hasta nos atrevemos decir que la 
utilidad del movimiento, està en relacion di- 
recta con la intensidad de la anulaciòn in- 
dividualy material que se realice. 

Pero ya lo hemos dicho, confiamos mucho 
màs, al menos por ahora, en la natural evo- 
lucion del individuo, completamente nece- 
saria al desarrollo progresivo de su propia 
personalidad. Y no es porque no tengamos 
los resultados à la vista, muy al contrartio, 
nos podemos congratular de que la aspira- 


ciòn à constituir una condiciòn social mds | 


La Libera Paroia 





de las infamias que en esta sociedad se Ilevan 
4 cabo. Hé aqui la carta: 


«La Plata, Hospicio de Dementes. 
«(Melchor Romero) 5 Abril 1900. 


«No soy loco, ni demente, ni alienalo; p.- 
ra probar eso precisa Ilevarme en la casità de 
maidera que tenia en el Mar del Plata, de don- 
de me trajeron sin delito ninguno. Al escri- 
bir estas lineas sé bien lo que me hago. Con 
esto quiero decir que me hasan salit de aqui, 
porque no soy mi he sido nunca loco. Aq7 
me trajeron por ningùn delito, nada mas que 
por robarime todo lo que tenia de bién, 
inoral y materialmente, secuestrindome en el 
mismo dia de mi detencion 1209 S "a en 
ia comisarla de Mar del Plata, y en esa m: 
maltrataror con parlo, y para obrar_ mejor 
sirvitadose de la camisa de fuerza, habiendo 
de eso testizos. No se crean que yo sea lo- 
co, sino qu: estoy en esta jaula encerrado por 
el solo capricho de las infames autoridades. 

Firmado: Guillermo Santamaria.» 

Desputs de lo expuesto por el compuîi:ro 
Santainaria, nada tenemos que agregar; solamente 
hacemos constar que la prensa m:rcenaria no 
se ha dignailo decir ni un jay! de ésto, 4 pe- 
sr de habee ya tenido conocimiento. 


Basta por hoy. 
(De E/ Rebelde). 


LE DELIZIE DEL MILITARISMO 


n) — 

Un uffiziale dell’ esercito austro— 
ungarico, il capitano Berndt, ha pub- 
blicato una statistica delle guerre di 
questo secolo, dettagliando di più il 


igualitaria, que hasta hace poco estaba redu- | numero dei combattenti nelle più im- 


cida a un simple grupo de hombres abne- 
gados, sea hoy del dominio de todos y acep- 
tada por millares deséres humanos. 

No es vana esta alegria que sentimos to- 
dos ios convencidos del derecho que nos 
asiste al presentar ante el mundo entero nu- 
estra enérgica protesta contra el estado 
actual de cosas, puesto que por doquiera se 
vé ya brillar la esplendorosaluz dela ver- 
dad y la justicia,destructora de viejas doc= 
trina y dogmas perniciosamente miserables, 
sintiendose el ruido atronador que los idolos 
del obscurantisino producen al caer hechos 
pedazos de los altares cimentados sobre un 
monton de cadàveres y sostenidos por la ig- 
norancia y sacrificios seculares de muchos 
miles de obreros. 

Que los dioses se van y con ellos la infa- 
mia yel crimen, lo atestiguan soberanamen- 
te los nuevo criterios de nuestra ‘época, que 
desechando creencias producto de imagina- 
rias leyendas, aceptan la verdad cientifica- 
mente demostrada, jy lànzanse alfporvenir 
con una nueva aspiracion y una nueva es- 
peranza. 

Y ella se habrà de realizar en no muy leja- 
nos dias, para la dicha humana, porque todo 
trabaja hoy por ella, hasta el medio-ambien- 
te purificado del 272/crobiologismo venenoso 
que acaba con las pocas fuerzas restantes al 
pobre productor. 

No nos engaîiamos al pensar que una nue- 
va era de reparaciòn è tantas injusticia y 
dolores sufridos se acerca & pasos agiganta- 
dos, destruyendo de una vez para siempre 
todos los obstàculos que amontonaron en su 


camino muchos siglos de brutal ignorancia 


y criminal fanatismo, 

Espiritu revolucionario y no otra cosa, 
alienta la actual generacion, mas vigorosa 
en medio à su debilidad paeso que puede 
oponer à la dominaciòn politica, social y eco» 
noòmica, la fuerza incontrastable de la fè en 
su derecho à la vida. 

Con esa fuerza poderosa que dà el cono- 
cimientovle si mismo, muchas grandes cosas 
so pueden intentar, estando en primer térmi- 
no la redenciòn de la propia personalidad. 

Y es por lo que pensamos que nuestra ge- 
neraciòn està llamada à dar cima da las gran- 
des aspiraciones de la verdadera democrà- 
cia, rindiendo el necesario tributo à la justi- 
ciay al respeto individual. 

Mantengamos, pues, la fè en la gran evolu- 
ciòn que se està realizando, ayudandola con 
nuestros es iuerzos, para que el térmido se- 
fialado a la desdicha se apresure. 


GAVROCHE. 
Rosario, Abril de 1900 
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INFAMIAS POLICIALES 


Un loco cuerdo 





Hemos recibido por conducto de varios com- 
pafieros una carta escrita «esde el manicomio 
d: La Plata, de pufio y letra de Guillermo 
Santamaria, activo compafiero nuestro que es- 
torbando 4 las autoridades de Mar del Plata, 
lo enviaron al Hospicio de dementes de La 
Plata (Melchor Romero) hace'dos aos en ca- 
lidad de loco, dEi 

El envio de Sunlamariasè hizo con tanta 
astucia, que nadie supo de &ì hasta hace  po- 
cos dias debido 4 la activilad desplegada por 
los compafieros de Mar del Plata, y habién- 
dole encontrado, escribidò ‘y entregò la carta 
que Inserta:nos d continuaciòn, y que por su 
lectura los compafieros podran darse cuenta 



















portanti battaglie, e quello delle per- 
dite sofferte. 

Illavoro in questione contiene ol- 
tre a ciò, dati.molto curiosi che per 
soddisfare la curiosità dei nostri let- 
tori abbiamo voluto riprodurre. 

La Turchia é la nazione che si tro- 
va alla testa di questa sanguinosa 
statistica, considerando che figura 
con 37 anni di guerre. 

La Spagna figura in secondo luogo 
con 81 anni; dopo viene la Francia 
con 27; la Russia con 24, e l’Italia 
con 23, ecc., ecc. 

Di modo che solamente queste na- 
zioni offrono già una somma di 142 
anni di guerra nei 97 di questo seco- 
lo che son trascorsi. Però se alle 
guerre prodottesi nel vecchio conti- 
nente andiamo ad aggiungere gli an- 
ni di guerra dei paesi americani, 
dove ci fermiamo allora? Non si può 
direche l’umanità abbia perso il suo 
tempo per distruggersi mutuamente. 

Il numero dei combattenti posto 
in linea nelle battaglie 
di Leipzig. . . é di 472.000 uomini 
» Sadowa.. . » » 486.000» 

» Gravelotte. » » 300.000 » 
» Bautràn'..» » 259.000 » 
». Borodino, . » » 251.000 — » 
» Sedan... .» » 244.000» 
» Waterloo. . » » 217.000 » 
» Ligny.. .. » » 165.000 » 
» Wagram. . » » 165.000. » 

Totale 2.509,000 uomini che mai 
si erano conosciuti ne odiati, e che 
malgrado ciò, obbedendo ciecamente 
al decreto di um imperatore, o di un 
re, o dli un presidente, si sono impe- 
gnati in fiera lotta gli uni contro gli 
altri. Prodotto della civiltà bor- 
ghese | 

La battaglia di Wagram rappre- 
senta la più terribile ecatombe . del 
secolo, per avere in proporzione il 
38 per 100 di morti e feriti. 

In Waterloo la proporzione fin del 
24 per 100; in Sedan del 12 per 100; 
e in Gravelotte dell’ 8 per 100, 

Equi ora l’effetto causato dalle 
distinte armi sotto il punto di vista 
delle perdite sofferte dagli eserciti. 

Nella guerra del 1866 — Perdite 
degli austriaci, col fucile, il 90 per 
100; con l’ artiglieria, il 8 per 100; 
Perdite dei prussiani : col fucile, il 
79 per 100; con l'artiglieria, il 16 
per 100. 

Nella guerra del 1870-71 — Per- 
dite dei francesi: col fucile, ll 70 
per 100; con l’ artiglieria, il 25 per 


‘una stampa lizia al 


100; Perdite degli alemami: col fu- 
cile, il 94 per 100; con l’ artiglieria, 
i 5 per 100. 

Tutto questo successo nel nostro 
secolo, che ahi! invece di essere 
quello della luce e della civiltà in con- 
siderazione dei tempi, ci sembra 
piuttosto quello della barbarie e 
dell’ oscurantismo. 

Nella guerra attuale fra i boeres 
e gli‘inglesi lo Standard dà una sta- 
tistica sulle perdite subite durante 
l'assedio della guarnigione di Lady- 
smith. 

Al mese di novembre, si trovava- 
no a Ladysmith 572 ufficiali e 12.092 
uomini, al mese di marzo non vi era- 
no più che 403 ufficiali e 9,761 sol- 
dati. 

In novembre si avevano a Lady- 
smith 5,309 cavalli e 4,539 muletti; 
alla fine dell’assedio non restavano 
più che 2,900 cavalli di cui appena 
500 erano capaci di rendere qualche 
servizio. Il numero dei mulelti era 
ridotto a 3,713. 

Al principio dell‘assedio, si aveva- 
no nei diversi depostti 566 obici pei 
pezzi di marina da 4.7, obici 1,036 
di marina da 12 libbre, 887 obici per 
le mitragliatrici, e 11,437 per i pezzi 
da campagna; ai primi «li marzo ques- 
te cifre erano ridotte a 42 — 252 — 
107 e 7,200. 

Chi paga tutto ? 


AI di la dell'Oceano 


Pace!... pace!...apace!.,. 

Gli ofticiosi europei strillano come ossessi, 
alle note sardoniche di Chamberlain, questo nuo- 
vo Don Chiseiotte Inglese, che salva anche lui 
l’onore nazionale, fatto a furia di sterline, 
estorte ai popoli conquistati, e a forza di catene 
che hanno ribadita loro l'antica schiavità. 

Question: d’interessi; e di bassi interessi, 
hanno animato il governo di John Bull, a get- 
tarsi addosso al un popolo di nient’ altro 
forte che della propria indipendenza acquistata 
e del coraggio che l’anima per conservarla. E 
‘anno ben meritata questa, come pure la sim- 
patia di tuttii buoni. 

L‘ultima nota del negricro Ricciotti Garibal- 
di, è un: ver. nota diplomatica che ci rivela tutta 
la sapienza nei resti di un: famislia che si con- 
servò sempre intatta al sentimento umano, senza 
l:garsi né a goverui, nè a uomini di Stato. 

Vengano a parlarci di gr.ititudine che gli ita- 
liani debbono conservare all‘ Inghilterra! 

Ma la grande ladra fece nel 1860 quello che 
avvrebbe fatto tutt‘altra nazion: messa nella 
sua situazione. Se la ‘Bionda Albione potesse ri- 
tentare la sota di uno sbarco sull‘ Italia, per 
mandare al troguolo e ai porci le sue patate e il 
suo merluzzo, lo farebbe b:ne; ma... la sua 
situazione geografica non glielo permette, po- 
tendo avverarsi il proverbio: « Chi troppo .B- 
braccia nulla stringe ». 


% è 

A questo proposito pare che alla /afrina 
asportabile gli siano venute le coliche colle ulti- 
me notizie dell‘ insurr.zione degli ascianti. 

Noi applaudiamo di cuore ai rivoltosi, e... ca- 
rità umana — non ingles: — saremmo lieti di 
sentire che le Indie sono in piena rivolta. 

Con questo si potrebbe davvero, segn.re 
‘abolizione della schiavità, e dare a Cesare 
ciò che & di Cesare. 

” # % 

L‘ hanno ritrovato o non I‘ hanno ritrovato ? 

Poverino, faceva pietà, quando partendo, ot- 
tenne la benedizione dei nonni! Poveri vecchi! 
Dovev. no aspettarsi anche questa tribolazione, 
negliultimi anni spasmodici delle gioie italiane. 

Ma infine, il pericolo è cessato e la gloria di 
Nausen è stata oscurata. La scoperta... delle 
tartarughe — al polo Nord — & un fatto com- 
piuto, e la casa di Savoia ha un debifo di più 
verso il popolo generoso, questo Gianni senza 


calzoni, che paga dei viaggi di pircere a certi 
poltroni che hanno paura sortire di casa. 


Lo salutiamo s'g. Duca! 
» 


mx 

Ma non è così di Cavapelle ( vedi Pelloux, 
presidente del consiglio) che nelle sue escur 
sioni extra-parlamentari ha trovato il rimedio 
al Decreto-Legge alle moziani Sonnino, all‘im- 
provvisato Chambray-Digny, e al rumore in- 
cessante della non m:no rumorosa Sinistra ; ed 
ecco rimediato il pasticcio: 

La Patria è in pericolo! 

Grido questo che ebbe un glorioso risenti- 
mento nel cuore dei francesi tutti un secolo fa ; 
ma cheora serve di pretesto a tuttii ministeri di 

ualunque paese, quando si veggono alla vivilia 

iun ruzzolone. 

S*inventano complotti, cospirazioni, si trova 

pece che fabbrica con 
opinione favorevole alla menzogna; si arrestano 
in massa dei poveri operai; rei di non pen- 
sarl: con i governanti e che gli sono d‘im- 


paccio, si costruisc: dalla polizia un castello 


retto su nulla, e si riaprono le Camere dopo 
un strombazzato su tutte le piovre quotidiane 
de! Paese, che I‘ Italia si trovava sorpresa, 
chiusa, serrata entro le cerchie di una vasta 
cospirazione, aventi i mezzi capaci di rompere 
culatte di... cannoni, smantellare fortezze e... 
finche penetrare nel palazzo reale ove dorme 
i pacifici sonni Bertoldo |. 

Potete figurarvi ,se l‘effetto non è sorpren= 
dente ! 

I passerotii reali gongolano dalla gioia, i 
petti rossi strabiliano di... collera e... gli ar- 
restati.. . aspettano... che cosa ? 

Che una mano pietosa sventi la trama e li 
rimetta in sero alle famiglie che hanno tribo- 
lato con loro; quan 0 non arrivi no all‘ ultima 
nota i essere mandati alla reclusione sotto lo 
specioso titolo di : «Associazione a delinquere». 

Ma in questo caso & sempre il delinquente 
che sfugge. 

Una voce: Quando Pelloux sarà trascinato in 
corte d‘ Assise ? 

Quando il popolo italiano avra perduto la 
pazienza. i 

* * 

Attentato anarchieo nel Belgio !!?... Attentato 
(sic!) nel Canad&?... propio nel C... anadà ! 

Guardate fin dove arriva... la cute imbecille 
delle officiose agenzie. 

I giornali quotidiani ci riportano che... nien- 
tem:no i fan.tici boeri anglofobi, sono bat- 
tezzati ora per anarchici e basti dire che pas- 
sanudo sopra il furente Salpero che volle col- 
pire il sifilicomio ambulante — forse per certi 
riguardi izienici—, sono stati arrestati due «fa- 
natici nord-americani pei boeri, che volevano 
vendicarsi della fedeltà delli popolazione di 
Otawa, per gli inglesi. » 

È non sapendo a chi rovesciare, si battez- 
za tutto ciò per « attentato anarchico ». 

Di quanta logica si rivestono i nostri av- 
versari!... !ogica che puzza di malignità lon- 
tano cento miglia. 

Dai Don Basii non c'è da aspettarsi altro. 

* 


* è 

Il Primo Maggio sita sentire da ogni parte. 

Gli scioperi sl perpetuano con frequenza in 
Francia e in Spagna. Buon segno questo! 

Nella Pensilvania gli operai la pensano me- 
glio che altrove. 

Per difendere i loro diritti. si armano di fu- 
cili e di cartuccie; un gruppo di 350 operai 
italiani é pronto a dimostrare che li questio. 


U 


ne di ore e quella di aumento è eilimera ; «e 
reclamano l‘ espropriazion:. 

Bravi! Una buona volta bisogna bene in- 
cominciare a diventar pratici. — . 

Avviso agli operai americani del Sud, che 
stanno agguantando mosche. 


Progredendo 
RARE 
CASA DEL POPOLO 
Domenica 29 corrente, i compa- 
gni Pasquale Guaglianone e Ruscitto 
Nicola-Maria, daranno conferenze 
gratuite e pubbliche. 
Invitiamo i compagni d’esser pre- 
senti. 
Le conferenze avranno luogò alle 
2 e alle 8 pom 
Lunedi 30 vi sarà /a velada sociale 
e conferenza. 
Il 1° Maggio, conferenza alle 2 pom. 
e riunione di tutte le Societ. 


XI Centro Libertario a B. Aires 


Si é definitivamente costituito 
questo nuovo centro, con lo scopo 
di propagare, con tutti i mezzi pos- 
sibili, le idee anarchiche. 

Ai compagni iniziatori inviamo 
una parola d’incoraggiamento ac- 
ciocché perdurino nella lotta fidu- 
ciosi che gli onesti non manche- 
ranno di appoggiare la lodevole isti- 
tuzione. 

Per sottoscrizioni, rivolgersi alla 
Libreria Sociologica, calle Corrientes, 
2041, Buenos Aires. 








SOTTOSCRIZIONE PERMANENTE A FAVORE 


DELLA “LIBERA PAROLA,, 

Casa del popolo: 

Marius, 0.20; vnan Salvaterra, 0.20; Ginebrino, 
0.20; Marius, 0.20; Savonarola, 0.20; dal compa- 
gno Zena, 0,20; dott. Quiruga ps. 1.00; per mezzo 
BRE COMPAGNO Nesi, pezzi 7.59. — Totale : pez- 
zi 9.05. 


PICCOLA POSTA 


Santa Fé — Centro Obreros — Aspettiamo le sot- 
toserizioni. 

Santa Fè — Alberto Pucci — Guarda di fare qual- 
che cosa per noi che abbiamo bisogno di aiuti. 

Mendoza — icevuto abbonamenti — Mandateci 
corrispondenze e liste di sottoscrizione. 

Montevideo — L'amico det Popolo — Mandateci 
indirizzo dei gruppi di questa città. 

Città — Dott. Andreuzzi — Per esuberanza di ma- 
teriale pubblicheremo senza fallo suo articolo 

; prossimo RISO: E TOR 
. Aires — Serrantoni — Mandaci al più 
l'indirizzo dei gruppidi Buenos Lirva e 








____La Libera Parola 
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QeGeOe@ MMG 
ESTA BLECIMIENTO  TIPOGRAFICO D 
A. M LAURIN 


Gerente 


F., FUMO 
12195 — Salle Cordoba - 121S 
ROSARIO DE Si. FÉ 








Especialidad en  trabajos comerciales como ser: Tarjetas, Facturas Sobres, Papel de cartas, Memorandum, 
Recihos  talonarios, Carteles, Cartelones, Listas para Hoteles, Precios corrientes, Folletos, Tarjetas de visita, Peribdicos y 
todo trabajo perteneciente al ramo. 
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